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FIERA DEL LIBRO
DI MILANO

O DI TORINO?
GIULIANO VIGINI

poche ore dall’apertura
della Fiera del libro di
Milano (da oggi al 29

ottobre), organizzata da Mjm-
Sil al Parco esposizioni di
Novegro, una domanda
continua a frullarmi nella testa:
ma il Piemonte si è trasferito a
Milano? Perché in realtà,
scorrendo l’elenco degli
espositori, si può notare che
gran parte degli editori sono
piemontesi. Soltanto Torino, la
città del Salone del libro,
assorbe il 28,6% delle presenze.
Per contro, è piuttosto curioso,
se non fosse anche
sorprendente, che di Milano -
ossia della città che ospita la
manifestazione - siano soltanto
due gli espositori, su almeno
500 editori che risultano attivi
in città. I motivi di questa
assenza possono essere tanti e
in ciascuno di essi si può
trovare qualche più o meno
fondata ragione per spiegare
anche il relativo silenzio
istituzionale e mediatico che
circonda l’evento. A parte
questa constatazione, al
momento la "Milano Book Fair"
si presenta, nella città dei
grandi, come la fiera dei
piccoli. Quanto a platea
espositiva, assomiglia molto a
quella che era la Fiera di Roma
"Più libri più liberi" alla sua
prima edizione (2002): 262
espositori (l’anno scorso, alla
decima edizione, erano 430)
contro i 217 dell’attuale
rassegna milanese. Come
inizio, non è male, tenuto conto
che, in questo genere di
manifestazioni, è sempre
difficile partire e che di solito,
se ci si muove col piede giusto e
si trovano collaborazioni, si
cresce cammin facendo.
Bisogna inoltre considerare che
esistono, in un ristretto arco di
tempo, alcune iniziative
concomitanti, in parte diverse
ma in parte anche
"concorrenziali": dal 16 al 18
novembre, è prevista a Milano,
al Castello Sforzesco e in altri
luoghi della città, una festa per
il libro e la promozione della
lettura ("Book city"), ma
soprattutto, dal 6 al 9 dicembre,
si svolgerà come di consueto al
Palazzo dei Congressi all’Eur
l’undicesima edizione di "Più
libri più liberi" che, come si è
detto, è anch’essa una rassegna
della piccola e (solo in minima
parte) della media editoria.
Quanto al programma degli
incontri, ce ne sono alcuni di
alto livello, ma anche altri
interessanti destinati a
suscitare conoscenze e
curiosità da parte di un vasto
pubblico. Già, il pubblico.
Quale sarà la sua risposta, visto
che poi il successo di una
manifestazione si misura dalla
frequenza del pubblico? Questa
è senz’altro un’incognita, e
tuttavia - vista la consolidata
esperienza della sede espositiva
e l’accessibilità del biglietto
d’ingresso (6 euro; 4 il ridotto) -
ci si può attendere che il
risultato finale sia positivo. In
ogni caso, comunque vada a
finire, questa Fiera sarà stata
pur sempre un atto di coraggio.
Dopo anni di tira e molla
sull’asse Milano-Torino per
l’organizzazione di una mostra-
mercato nazionale del libro,
qualcuno ha tentato
l’avventura, convinto
evidentemente che - persa da
Milano la partita di allora - ci
poteva comunque essere oggi
lo spazio editoriale e
commerciale per lanciare
un’iniziativa del genere anche
nella capitale dell’editoria. Si è
fatto bene, si è fatto male, visto
che a Torino c’è già un Salone
del libro che, dal 1988,
rappresenta una tappa
importante per il mondo del
libro? Senza scomodare i
posteri per l’ardua sentenza,
sapremo presto se per Milano ci
sarà ancora  in futuro qualche
buona carta da giocare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A ■ Testimonianze
Esce l’epistolario 
di Pierre Claverie,
martire in Algeria

PAGINA 28

■ Reportage
Viaggio nel Sannio,
fra antiche chiese 
e forche caudine

PAGINA 29

■ Spettacoli
Musica, gli Stadio
festeggiano i 30
anni di carriera

PAGINA 31

■ Sport
Parte domani 
in Austria la Coppa
del mondo di sci

PAGINA 31

IDEE. Alan Turing ha inventato la macchina per fare milioni di conti
in poco tempo. Ma un computer non può sostituire la mente umana

DI ALBERTO PETTOROSSI

uomo ha da sempre cerca-
to di costruire macchine
che gli fossero di ausilio

nelle sue attività. Così come ha an-
che cercato di utilizzare la forza e le
attitudini degli animali per i lavori
più pesanti o difficili. Ha arato la
terra sfruttando la forza di buoi per
tirare l’aratro, ha inviato messaggi
per mezzo di piccioni viaggiatori,
ha utilizzato e utilizza cani per ri-
cercare persone sepolte sotto le va-
langhe. Per lo svolgimento di atti-
vità più elaborate, come "far di
conto" o prendere delle decisioni,
l’uomo non ha potuto trovare nes-
sun ausilio già pronto fuori di sé,
nel mondo degli animali o nella
realtà fisica. E allora ha sviluppato
strumenti che lo potessero aiutare
in queste attività. 
Già molti secoli prima di Cristo
l’uomo ha utilizzato l’abaco per
sommare numeri. Poi, alla metà del
1600, il giovane Blaise Pascal ha co-
struito una macchina, la Pascalina,
per sommare e sottrarre numeri. In
tempi più recenti vari logici, mate-
matici, fisici e ingegneri hanno la-
vorato, sia sul versante teorico e
che su quello tecnologico, allo svi-
luppo di macchine (come compu-
ter, decision support system, robot
di vario genere) che potessero aiu-
tare l’uomo nelle attività di calcola-
re, ragionare, prendere decisioni e,
perfino, ideare teorie scientifiche. 
Queste attività si possono classifi-
care ponendole su tre livelli distin-
ti. Il livello del «calcolare»: su que-
sto livello c’è, per esempio, il fare le
somme, le sottrazioni e le altre ope-
razioni aritmetiche imparate a
scuola. Il livello del «ragionare»: su
questo livello c’è, per esempio, il
dedurre proprietà nell’ambito di
teorie formali e lo scegliere strate-
gie vincenti nello svolgimento di
giochi. Sono su questo livello la
prova del teorema che la somma
degli angoli interni di un triangolo
è di 180 gradi e la scelta di strategie
durante una partita di scacchi. Il li-
vello del «pensare scientifico»: su
questo livello c’è, per esempio, l’i-
deare nuove teorie matematiche o
fisiche (come fece Einstein quando
fissò gli assiomi della Teoria della
Relatività) e l’indagare sui rapporti
tra varie teorie e sui limiti dell’ap-
plicabilità delle teorie. 

è anche un quarto livello
dell’attività pensante. Su
questo livello c’è il riflet-

tere dell’uomo che si riconosce
pensante e autocosciente, aderisce
a una visione del mondo o a una
verità di fede. Ma per ora non dire-
mo nulla sulle attività a questo li-
vello. 
Per il primo livello, quello del «cal-
colare», esiste in genere un algorit-
mo (il software) che può essere ese-
guito da una macchina (l’hardwa-

’C

’L

decidibili individuano il limite della
meccanizzabilità perché per ogni
teoria semidecidibile non esiste
nessuna Macchina di Turing (né
qualsiasi altra macchina) che, data
una proprietà, possa dedurre per la
teoria in esame la validità o meno
di quella proprietà. 

l terzo livello, quello del
«pensare scientifico», la
deduzione avviene in una

teoria formale che, in generale,
non è neppure semidecidibile.
Ciò significa, per esempio, che la
ideazione di una nuova teoria
(matematica o fisica) a partire da
vecchie teorie non è, in generale,
meccanizzabile. Per tale ideazio-
ne si possono, sì, adottare tecni-
che basate sull’Intelligenza Artifi-
ciale, però poi, in generale, non si
potrà determinare meccanica-
mente se la teoria ideata sia con-
sistente o meno. Cioè, non sarà
possibile determinare algoritmi-
camente se una falsità sia o no de-
ducibile a partire dai suoi assiomi. 
Ovviamente, se una falsità fosse
deducibile, allora la teoria non sa-
rebbe di alcun interesse. Non è
meccanizzabile neppure la verifi-
ca del fatto che una data teoria sia
o no adeguata a descrivere un in-
sieme di fatti concettuali e/o di
osservazioni sperimentali, se tale
teoria è abbastanza complessa. 
Si noti, infine, che quanto abbia-
mo affermato sulla decidibilità e
sulla meccanizzabilità dell’attività
pensante dell’uomo ha la validità
di un teorema della matematica e
non dipende, pertanto, dallo svi-
luppo tecnologico delle macchine
di calcolo. Non dipende neppure
dalle possibili assunzioni filosofi-
che circa la scienza e le macchine.
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«Medaglia Pascal»
per la matematica
all’italiano Brezzi

Passaparola a Vicenza:
una proposta di legge
per favorire la lettura

Rubbettino editore
da 40 anni nel cuore
della Calabria

Calcola, calcola
dove finiremo?

A N Z I T U T TO

Video interattivo nella mostra per i cento anni della nascita di Alan Turing tenutasi a Paderborn, in Germania, a gennaio

◆ Franco Brezzi, professore di
analisi numerica alla Scuola
Superiore Universitaria Iuss di
Pavia, è il primo matematico
italiano a ottenere la «Blaise Pascal
Medal» per la matematica,
prestigioso riconoscimento
dell’Accademia Europea delle
Scienze. Brezzi sarà premiato per
gli importanti risultati ottenuti
nell’ambito dell’analisi numerica,
ovvero nell’applicazione del
calcolo matematico alla soluzione
di problemi reali ad esempio nel
campo dell’ingegneria, attraverso
algoritmi con i quali si possono
eseguire infinite varianti al
calcolatore. Nato a Vimercate (Mi)
nel 1945, Franco Brezzi è autore di
oltre 190 pubblicazioni tra libri e
articoli su riviste nazionali e
internazionali; con i suoi studi ha
contribuito in particolare a
migliorare i calcoli applicati alla
meccanica dei fluidi, alla
meccanica delle strutture e
all’elettromagnetismo. Il premio
sarà ritirato oggi a Liegi. Nel 2010
un altro docente dello Iuss,
Giovanni Bignami, presidente
dell’Istituto Nazionale di
Astrofisica, aveva ricevuto la
«Pascal Medal» per l’astrofisica.

◆ Tutto iniziò in un garage. Sono
già passati 40 anni da quando
Rosario Rubbettino, in uno
scantinato di Soveria Mannelli –
piccolo ma vivace centro sulla
pre-Sila catanzarese –, diede vita
al primo nucleo di quella che
sarebbe diventata una delle più
significative realtà tipografiche
ed editoriali del meridione
d’Italia. Oggi Rosario Rubbettino
non c’è più, ma la sua creatura
può vantarsi di aver sdoganato
nella Penisola il più profondo e
argomentato pensiero liberale,
offrendo finalmente al pubblico
nuovi strumenti interpretativi
della realtà, alternativi alla
visione marxista che un tempo la
faceva da padrona. L’editrice
Rubbettino festeggia dunque il
suo compleanno mandando in
libreria a prezzo contenuto
(12,90 euro) e in edizione
speciale nella mini-collana «I
gioielli» proprio quattro grandi
classici del pensiero liberale: la
tesi di laurea di Karl Popper, gli
scritti inediti di Luigi Einaudi, «In
nome dello Stato» di Ludwig von
Mises e infine quattro saggi sulla
storia d’Italia di uno dei massimi
storici italiani del Novecento,
Rosario Romeo.

◆ Si apre oggi a Vicenza la IX
edizione di «Passaparola. Forum
del libro e della promozione della
lettura». Per l’occasione del Forum
e per tutte le tre giornate della
manifestazione, il Coordinamento
dei Librai Vicentini proporrà per la
prima volta in Piazza dei Signori,
sotto la Loggia del Capitaniato,
una grande libreria all’aperto e,
grazie alla collaborazione della
Consulta degli studenti, i ragazzi
saranno coinvolti nel progetto
«Libraio per un giorno»,
consigliando libri e letture. La
libreria sotto la Loggia sarà inoltre
animata da incontri con gli autori
del Forum e letture-spettacolo. Ma
il momento più interessante del
Forum sarà la presentazione al
pubblico di una legge di iniziativa
popolare a sostegno della lettura,
«progetto ambizioso ma sempre
più necessario, sul quale apriremo
il confronto a tutto campo con
cittadini, operatori del mondo del
libro, istituzioni e imprese»,
sostengono gli organizzatori. Al
fine di rendere accessibile a tutti
gli interessati i contenuti di cui si
dibatterà a Passaparola, grazie a
Rai Scuola, media partner della
manifestazione, i lavori del Forum
saranno trasmessi on line in
streaming su www.raiscuola.rai.it.

potenti, sanno fare «tutte» le
somme, e questo deriva dal
semplice fatto che nelle mac-
chine non si possono rappre-
sentare «tutti» i numeri, es-
sendo esse degli oggetti finiti,
con un numero finito di stati.
Questa limitazione si supera
assumendo, e anche noi ora
lo assumiamo, che esista una

memoria infinita su cui si possa
memorizzare un qualsiasi numero. 
Al secondo livello, quello del «ra-
gionare», l’algoritmo di deduzione
(o di scelta delle strategie, nel caso
dei giochi) può terminare o non
terminare e questo dipende dalle
caratteristiche della teoria formale
(o del gioco) in esame. 
In particolare, come messo in evi-
denza da Alan Turing con l’ideazio-
ne della Macchina Universale e la
dimostrazione del Teorema della
Fermata, ci sono teorie (e giochi)
che sono «semidecidibili» e altre
che non lo sono. La semidecidibi-
lità assicura che se la proprietà da
provare vale, allora l’algoritmo di
deduzione termina, altrimenti, se

la proprietà non
vale, l’algoritmo
può non termi-
nare. Ciò signi-
fica che se pas-
sato un certo
lasso di tempo
la macchina
non ha prodot-
to ancora alcun
risultato, pur-
troppo non
possiamo de-
durre nulla cir-
ca la deducibi-
lità o meno del-
la proprietà da
provare.
Le teorie semi-

Logici, fisici e ingegneri
hanno sviluppato strumenti
di vario genere per aiutare
l’uomo a calcolare, ragionare,
prendere decisioni e, perfino,
ideare teorie scientifiche

ROMA

Oggi un dibattito alla Lateranense
Fino a che punto ci si può spingere nel calcolo?
È il tema del nostro tempo dominato dai
computer. Il padre matematico della società
dell’informazione è Alan Turing, considerato
anche l’inventore del computer. Agli sviluppi
delle sue scoperte è dedicata la conferenza che
l’informatico Alberto Pettorossi tiene oggi
pomeriggio (ore 17,30), introdotto da
Giandomenico Boffi su invito del Sefir (Scienza
e fede sull’interpretazione del reale) alla
Pontificia Università Lateranense a Roma.
Anticipiamo alcuni stralci della relazione.

re). Tale algoritmo termina sempre
e dà il risultato desiderato, a patto
che durante il calcolo non si verifi-
chi alcun guasto. Questo è il livello
a cui appartiene la macchina Pa-
scalina: in essa la correttezza dei ri-
sultati delle operazioni viene assi-
curata dall’integrità degli ingranag-
gi. In effetti c’è una limitazione in-
trinseca al processo meccanico di
calcolo dovuta alla «dimensione
dei dati». Infatti, essendoci infiniti
numeri, si ha che, scelto comunque
un numero intero, esiste sempre un
altro numero la cui rappresentazio-
ne necessita di una sequenza di ci-
fre più lunga del numero scelto. 
In altri termini, non è vero che le
macchine di calcolo, anche le più


